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Gli aumenti previsti dalla legge finanziaria incontrano una fortissima resistenza nelle scuole e nelle università 
Verso una giornata 

nazionale di protesta Per il governo 
il «numero 

chiuso» si fa 
a suon di tasse 

di TULLIO DE MAURO 

DELL'UNIVERSITÀ 
troppo spesso i giorna
li parlano, e di conse

guenza parliamo un po' tut
ti, soltanto in occasioni 
scandalose o eccezionali. Per 
esempio, s'è parlato molto 
spesso di università in questi 
mesi a proposito di azioni dei 
pretori e della magistratura. 
Si è parlato e si parla in que
sti giorni molto di università 
a proposito della decisione 
governativa di aumentare in 
modo smisurato e grottesco 
le tasse universitarie. 

Si è parlato assai poco 
purtroppo delle necessità fi
siologiche, vitali, delle no
stre università. Non è chiaro, 
credo, quasi a nessuno che le 
nostre università possono 
contenere a stento trecento-
mila studenti. Studenti e 
studentesse delle nostre uni
versità invece superano il 
milione. D'altra parte non è 
nemmeno chiaro che il livel
lo di •universitarizzazione» 
(brutta parola circolante or
mai in tutto il mondo) del 
nostro paese è di gran lunga 
Inferiore ai livelli più bassi 
degli altri paesi della Comu
nità economica europea. 
Questo va ricordato, perché 
dinanzi all'evidente dislivel
lo tra numero di posti effetti
vamente funzionali e funzio
nanti e numero di studenti, 
la tentazione ricorrente nella 
classe dirigente è quella di 
invocare ciecamente il nu
mero chiuso. 

L'unica possibile soluzio
ne al contrasto tra numero 

Elezioni: 
11 centri di 
consulenza 

per gli 
studenti 

Mancano ormai pochi 
giorni alla scadenza delle 
elezioni per il rinnovo dei 
rappresentanti studenteschi 
nei consigli di istituto e dei 
rappresentanti dei genitori 
nei consigli di classe e di in
terclasse. Il 31 ottobre, infat
ti. le operazioni di voto do
vranno essere concluse. Ma 
per gli studenti il problema è 
più complesso perché si deb
bono predisporre liste e pro
grammi e i tempi sono stret
tissimi. C'è il rischio, concre
tissimo, del rinvio delle ele
zioni in molte scuole che non 
hanno ancora ricevuto l'or
dinanza ministeriale. La Le
ga degli studenti medi fede
rata alla Fgci aveva chiesto 
settimane fa. assieme al Mo
vimento popolare, alla Fgsi. 
a Gioventù aclista ed altri, 
un rinvio a novembre delle 
elezioni, ma il ministro ha ri
sposto un secco «no». 

Intanto, la Lega degli stu
denti confederata alla Fgci 
sta conducendo una campa
gna per la formazione di «Li
ste dell'arcobaleno* che rac
colgano le esperienze di as
sociazionismo e di lotta svi
luppate nel corso del passato 
anno scolastico e nei primi 

Borni di quello in corso. La 
!ga degli studenti federata 

alla Fgci ha anche organiz
zato una rete di «centri di so
stegno e di consulenza* a cui 
gli studenti si possono rivol
gere per denunciare soprusi 
e violazioni dei loro diritti, 
per affrontare ogni proble
ma tecnico e legislativo che 
le nuove norme sulle elezioni 
(con la votazione classe per 
classe) potrebbero compor
tare. per denunciare ritardi. 
Inosservanze, lentezze che 
possano nuocere ad una cor
retta preparazione delle ele
zioni. O anche solo per chi è 
Interessato a organizzare «li
ste dell'arcobaleno*. 

I centri di sostegno e con
sulenza sono Istituiti presso 
le sedi della Lega di Roma, 
via Tornaceli! 146/b, telefono 
06-9791353; Torino, telefono 
011-215715; Milano telefono 
02-603974; Venezia telefono 
041-717956; Firenze telefono 
055-278741; Bologna telefono 
051-239094; Napoli telefono 
081-322157; Catania, telefo
no 095-322245; Cagliari tele
fono 070-290712; Pescara, te
lefono 085-67442/3; Genova, 
telefono 010-591941. 

di posti disponibili e esigen
za di aumentare ancora dì 
molto il numero del laureati 
nel nostro paese non può es
sere altro che un aumento 
delle risorse pubbliche desti
nate in modo oculato e pro
grammato alle università. 

Dinanzi a questo proble
ma la risposta della legge fi
nanziarla e del governo e ben 
nota: scaricare sugli studen
ti tutti, In particolare sui 
fuoricorso, un esoso aumen
to di tasse. Mentre queste pa
role vengono scritte, fonti 
autorevoli rendono noto che 
probabilmente nella legge fi
nanziaria e nelle decisioni 
del governo ci sono dei bana
li errori di calcolo, che, guar
da caso, ancora una volta, 
colpiscono in modo grotte
scamente smisurato (si parla 
di decine di milioni) gli stu
denti universitari. 

Ma quel che offende è che 
al di là della emergenza non 
riesce a passare nell'opinio
ne pubblica, una attenzione 
costante per i problemi dello 
sviluppo razionale e pro
grammato del nostro siste
ma universitario. Sforzi in 
questo senso non sono man
cati dall'interno della uni
versità. Ricordiamo nel gen
naio scorso l'imponente ini
ziativa legata alle scelte del 
rettore Antonio Ruberti, che 
da nove anni regge l'univer
sità di Roma La Sapienza, e 
cioè la conferenza di ateneo 
in cui la stessa università di 
Roma La Sapienza ha messo 
a nudo cifre, esigenze, difet

ti, colpe, potenzialità imma
ni di quella che giustamente 
da varie parti, tra l'altro da 
Alberto Asor Rosa, è stata 
definita la più imponente 
concentrazione di mezzi in
tellettuali e di risorse orga
nizzate ai fini della ricerca di 
base e delle stesse ricerche 
applicate. 

In questi giorni ci si prepa
ra nell'università di Roma al 
voto per il rinnovo della cari
ca di rettore. Il rettorato di 
Ruberti è riuscito a chiama
re intorno al governo effetti
vo, reale, dell'università una 
larga concentrazione di for
ze intellettuali amministra
tive provenienti da tutte le 
tredici facoltà dell'enorme 
ateneo della Sapienza. Attra
verso questo sforzo all'uni
versità sono state garantite 
la massima trasparenza e la 
massima circolazione di in
formazione. La partecipazio
ne larga all'effettiva ammi
nistrazione e all'effettivo go
verno di dipartimenti, corsi 
di laurea, facoltà, organi col
legiali è stata fondata anzi
tutto su questa ricchissima 
circolazione di dati, dunque 
sulla possibilità di elaborare 
scelte, anche In contrasto tra 
loro, qualche volta, larga
mente e seriamente motiva
te e meditate. Sembra im
portante che questa caratte
ristica vitale per il funziona
mento della più grande uni
versità italiana in un mo
mento certamente difficile e 
di svolta del sistema univer
sitario in Italia e nel mondo, 
sia salvata. 

«All'inizio 
delle 

lezioni 
una bella 

preghiera» 
I primi effetti della circolare 

Falcucci che. in materia di inse
gnamento religioso, invitava 
presidi e direttori didattici a 
non tener conto del nuovo Con
cordato e dell'Intesa con la Ta
vola Valdese, cominciano a far
si sentire nelle scuole. 

II direttore di un circolo di
dattico del centro dì Roma inti
ma in una circolare che ha Io 
stesso sapore di quella del mi
nistro: «L'insegnante (che non 
chieda l'esonero dall'insegna
mento della religione) si assu
me integralmente gli obblighi 
dell'insegnamento della reli
gione cristiano-cattolica.../ fare 
dell'insegnamento in questione 
"fondamento e coronamento di 
tutta l'opera educativa"; inizia
re il lavoro scolastico, quotidia
namente (è il direttore a sotto
lineare. ndr) con la preghiera 
intesa come "elevazione dell'a
nimo a Dio" e seguita dall'ese
cuzione di un breve canto reli
gioso o dall'ascolto di un sem
plice brano di musica sacra*. 
•Le disposizioni — conclude il 
direttore — rivestono carattere 
normativo*, e, in barba al nuo
vo Concordato ma coerente
mente alle indicazioni del mini
stro. si appella al Dpr 503 del 
14/6/53. Tutto ciò. nonostante 
che un largo fronte di associa
zioni (Cidi. Cgd. Fnism. Mce. 
Comitato per la difesa della 
Costituzione nella scuola. Val
desi) inviti all'applicazione del
la nuova normativa. 

Informatica 
nella 

scuola. 
I docenti 

protestano 
Il «Piano per l'informatica 

nella scuola* voluto dal mi
nistro Falcucci mostra gravi 
incongruenze anche per quel 
che riguarda l'aggiornamen
to dei formatori. Una nota 
dei docenti comandati pres
so gli Irrsae di Puglia. Basili
cata e Molise, partecipanti al 
corso di aggiornamento su 
•Informatica e didattica» te
nutosi a Valenzano (Bari) al
la fine di settembre, lamenta 
le disfunzioni amministrati
ve che «hanno compromesso 
la partecipazione di tutti gli 
Irrsae e comandati previsti*. 
Per questo motivo, si chiede 
che l'iniziativa non rimanga 
isolata, ma sia l'avvio di una 
serie di attività per la defini
zione di precisi ruoli e fun
zioni nella gestione del Pia
no ministeriale. Si ritiene so
prattutto indispensabile — 
aggiunge la nota — «che già 
dalla prima fase di attuazio
ne del Piano I formatori sia
no reclutati anche fra i do
centi comandati presso gli 
Irrsae* e che venga spostata 
•la logica di impostazione del 
Piano dagli aspetti specifici e 
tecnici dell'informatica a 
quelli culturali e più propri e 
consoni agli obiettivi di na
tura educativa che la scuola 
persegue*. 

Scrivono che... 

• FACENTI FUNZIONI A MEZZO SERVIZIO 
•È anomala la nostra condizione giuridica di 'ricercatori facenti-
funzioni' degli Irrsae, attualmente 500 in tutta Italia. Dopo aver 
superato regolare pubblico concorso ci vediamo ora di fatto non 
solo limitati nell'espletamento delle funzioni proprie di un istituto 
di ricerca, ma anche mortificati sul piano professionale, oltre che 
economico. Chiediamo un ruolo specifico, un orario di servizio 
secondo il ruolo di provenienza, un aumento salariale adeguato 
alle nuove funzioni*. 

(75 professori comandati presso f Irrsae Basilicata). 
• TASSE PER I «FORESTIERI* 

•In una lettera inviata dall'amministrazione comunale di Sta-
ranzano (Gorizia) ai genitori dei bambini non residenti, si impone 
una tassa di 125 mila lire mensili e da versarsi anticipatamente per 
ogni figlio frequentante la scuola materna di Staranzano. per con
correre alle spese di gestione, escluse quelle della mensa, che do
vranno essere corrisposte a parte. È una decisione gravissima, 
nettamente in contrasto con lo spirito della legge istitutiva della 
scuola materna statale*. 

(Un gruppo di genitori e insegnanti della scuola materna 
statale -G. Rodati» di Staranzano, Gorizia). 

Cresce il malessere nelle università e nelle scuole medie supe
riori verso gli aumenti delle tasse di iscrizione previsti dalla 
legge finanziaria. A Napoli mille studenti si sono ritrovati in 
assemblea, alla fine della quale è stato approvato un ordine del 
giorno che indice una settimana di agitazione e di una manife-
sUmone cittadina per il 17 ottobre. Analoghe iniziative si sono 
svolte a Trieste, Torino, Firenze, Roma, Bologna, Bari, Pavia e 
Perugia. Nei prossimi giorni assemblee e presidi davanti alle 
segreterie sono previsti a Salerno, Catania, Ferrara, Pisa, Paler
mo e in diversi altri atenei e città. A Roma si svolgerà un sit-in 
di protesta davanti al Senato. La Lega degli universitari Fgci ha 
sollecitato prese di posizione da parte delle altre componenti che 
operano nella realtà universitaria e ha lanciato una petizione a 
livello nazionale. Trova, inoltre, sempre maggiori consensi la 
proposta dì concludere questa prima fase di agitazione con una 
manifestazione nazionale degli studenti medi ed universitari da 
tenersi a Roma nella prima decade di novembre. 

62 atenei per tutte le taglie 
Sovraffollati mal 
Il 53% degli studenti universitari italia

ni è concentrato in solo otto sedi. Il resto 
della popolazione studentesca è distribuito 
nelle altre 54 sedi minori o decentrate, do
ve di frequente il numero degli studenti 
risulta piuttosto basso. La media italiana è 
di uno studente ogni 54 abitanti. Ma men
tre si hanno poche situazioni praticamente 
nella media (Marche, 59; Liguria 58), alcu
ne regioni se ne scostano vistosamente per 
eccesso (Lazio 1 ogni 32; Campania 1 ogni 
42; Toscana, Umbria, Sicilia 1 ogni 45), al
tre per difetto (Basilicata 1 ogni 600; Cala
bria 1 ogni 200, Piemonte 1 ogni 81). A ciò si 
deve aggiungere una distribuzione delle 
sedi sul territorio che a volte non risponde 
a nessuna logica di funzionalità. ' 

Ma ridurre il problema del riequilibrio ai 
soli termini di «fisicità*, ad una mera ridi
stribuzione dell'affluenza studentesca a li
vello nazionale, significherebbe non co
gliere la sostanza della questione, gli squi
libri di fondo, quelli permanenti e qualita
tivi che creano distorsioni continue. Sulla 
base di questo approccio, si è discusso a 
Macerata sul tema «Il riequilibrio del siste
ma universitario italiano e la funzione del
le università decentrate*, presenti rettori 
di parecchie università italiane e rappre

sentanti del mondo accademico. 
Rifiutata l'ipotesi del numero chiuso per 

risolvere i problemi di affollamento, si è 
proposto che un'autolimitazione rispetto 
alle disponibilità venga sperimentata dagli 
atenei. 

Detto questo, tre sono stati i punti attor
no ai quali è ruotato il dibattito: 1) ridefini
zione del ruolo e dell'identità dell'universi
tà italiana, in relazione ai processi di inno
vazione; 2) necessità della programmazio
ne come mezzo fondamentale per garanti
re l'autonomia dell'università; 3) «collabo
razione» tra le diverse sedi universitarie. 

L'Università, come ha precisato Antonio 
Ruberti, rettore dell'Università «La Sa
pienza* di Roma, è inserita in un preciso 
contesto sociale, e voler che essa colga la 
sfida delle trasformazioni in atto significa 
pensarla in una dimensione europea ed in
ternazionale. Poiché, ha affermato il se
gretario del Censis Giuseppe De Rita, se 
fino a qualche tempo fa l'Università poteva 
riconoscersi nella funzione di conoscenze 
acquisite e «riconoscere* al proprio interno, 
legittimandola, l'attività di piccole comu
nità scientifiche cui delegava l'innovazio
ne, oggi essa viene chiamata a riconoscersi 
in quest'ultima dimensione per assicurare 
la possibilità di elaborare nuovi processi 

formativi in relazione ai cambiamenti pro
dottisi nel sistema. 

SI impone allora un'azione di raccordo e 
di scambio con la dimensione territoriale 
(regionale) e momenti consultivi tra enti 
locali e organi direttivi dell'Università. Ma 
nessuna autonomia sarebbe veramente 
reale se gli istituti universitari non potes
sero programmare il loro lavoro. E ciò na
turalmente rimanda anche all'entità delle 
risorse ed ai mezzi disponibili, giudicati 
largamente insufficienti. Ma l'Università, 
oltre che luogo deputato alla ricerca e alla 
promozione dell'innovazione, è anche ente 
di promozione culturale. Per questo può e 
deve essere pensata anche rispetto a siste
mi integrati di atenei, come ha sottolinea
to il Rettore dell'Università di Ancona, 
prof. Paolo Bruni. E ciò vale specialmente 
per le sedi minori. 

Ma gli squilibri sono tanti, troppi. Vi so
no squilibri rispetto alle sedi, all'affolla
mento, ai servizi didattici e scientifici, alle 
esigenze della ricerca e i fondi disponibili. 
alle retribuzioni, al rapporto tra professori 
e studenti. Tanto che è stata sottolineata 
dal prof. Niccoli, ordinario dell'Università 
di Ancona, la tendenza di una perdita di 
efficienza del sistema universitario italia

no. 
C'è il serio rischio che l'università perda 

la sfida con l'innovazione, se ad essa non 
vengono forniti tutti gli strumenti neces
sari ed un quadro legislativo certo entro 
cui si possa operare, e che rimuova le di
storsioni. Vi sono — ha sottolineato il prof. 
Luigi Labruna — responsabilità ed ina
dempienze ben note che mai vanno sotta
ciute. Si lanci — ha proseguito La Bruna — 
un «Progetto Università '90*. da finanziare 
nei piani di sviluppo dell'università 
1986-1990 e 1990-1994, con interventi 
straordinari aggiuntivi. 

Governo e Parlamento devono assumere 
come primaria la «questione universita
ria», ha detto il prof. Vincenzo Buonocore, 
presidente della conferenza permanente 
dei rettori. Ma la stessa senatrice Franca 
Falcucci, ministro della Pubblica Istruzio
ne, ha subito precisatodi aver già incontra
to, nella stesura della legge finanziaria in 
discussione al Parlamento, difficoltà per 
difendere ruolo e funzioni dell'Università 
(e, aggiungiamo, si è visto nell'entità degli 
aumenti delle tasse di iscrizione e negli 
scarsi finanziamenti alla ricerca). 

. Franco Verofi 

Per i nostri nonni /a calli
grafia era una materia di 
studio fondamentale e gli in
segnanti della scuola ele
mentare si impegnavano af
finché tutti gli alunni acqui
sissero una bella scrittura. 
ordinata e ornata, e riuscis
sero a scrivere con una certa 
rapidità. L'impegno dei mae
stri per ottenere che I bambi
ni scrivessero In modo chia
ro ed ordina to a ve va una sua 
precisa spiegazione: tra i loro 
allievi alcuni si sarebbero 
impiegati in qualche ufficio 
o ministero, altri avrebbero 
svolto attività di commer
cianti, altri ancora sarebbe
ro diventati insegnanti e per 
tutti quanti sarebbe stato 
necessario scrivere chiara
mente, possedere una calli
grafia leggibile, una scrittu
ra rapida e sciolta. 
. Nei primi decenni del No
vecento impiegati dalle mez
ze maniche nere trascorre
vano. infatti, una gran parte 
del loro tempo a scrivere e 
trascrivere a mano con in
chiostro e pennino pagine e 
pagine di numeri e dati; i 
commercianti, dal canto lo
ro. stilavano a mano l conti 
che presentavano ai clienti, 
mentre per gli insegnanti era 
essenziale saper scrivere ra
pidamente e chiaramente al
la lavagna. Nonostante l'im
portanza particolare che a 
quell'epoca aveva il saper 
scrivere a mano, i nostri 
nonni, stando ai loro raccon
ti. si sottoponevano malvo
lentieri agli estenuanti eser
cizi di 'bella calligrafia» vo
luti dal programma ministe
riale e tra coloro che meno 
sembravano impegnarsi e 
che più facilmente otteneva
no risultati scadenti in que
sta disciplina vi era II piccolo 
gruppo dei mancini (ati'in-
circa il 4-S% della popolazio
ne scolastica). 

Anche se oggi, nell'epoca 
delle macchine da scrivere. 
del registratori di cassa e dei 
computer, il saper scrivere a 
mano in forma chiara e velo
ce ha assunto una importan
za minore rispetto al passato 
e anche se nella scuola ele
mentare non esiste più la 
•calligrafìa* come materia a 
se stante, cionondimeno il 
mancinismo viene ancora 
vissuto da alcuni maestri co
me un qualcosa di distur
bante. Questo atteggiamen
to da un lato riflette il modo 
negativo con cut per secoli si 
è guardato al mancino (un 
diverso che poneva del pro
blemi, uno che net salutare 
poteva offrire la mano sini
stra Invece della destra o che 
usava la sinistra per versare 

Resistono gli antichi pregiudizi contro i bimbi mancini 

Mio figlio scrìve con 
la «mano del diavolo» 
Che cosa debbo fare? 

È meglio forzare il bambino ad usare la destra o lasciarlo 
nella sua «diversità»? - Ma se poi giocherà a tennis... 

di ANNA OLIVERIO FERRARIS ' 

Agenda 

Il vino nel bicchiere degli 
ospiti) e dall'altro rivela la 
convinzione che in ambito 
scolastico il mancino incon
tri delle difficoltà reali, sep
pure limitate. 

E, in effetti, nello scrivere 
da sinistra verso destra, co
me richiede la nostra scrit
tura. il bambino mancino 
copre con la mano le lettere 
che ha appena terminato di 
tracciare e quindi, sebbene le 
moderne penne biro macchi
no meno delle vecchie penne 
ad inchiostro, egli rischia. 
più degli altri bambini, di 
produrre degli «sbaf/ì* sul fo
glio; inoltre, dovendo com
piere movimenti inversi (per 
lui sarebbe più agevole scri
vere da destra verso sini
stra), tende a scrivere un po' 

più lentamente e con minore 
precisione. 

Molti insegnanti notano 
inoltre che i bambini manci
ni tendono ad essere più gof
fi degli altri In alcune attivi
tà, in particolare in quelle at
tività che richiedono l'uso di 
strumenti o macchine che 
non si adattano bene aita 
persona mancina in quanto 
sono state progettate per le 
esigenze della maggioranza, 
ossia per coloro che utilizza-
no come mano dominante la 
mano destra e come ausilia
ri* la sinistra, 

La maggior parte di noi 
possiede Infatti una mano 
dominante ed una ausiliaria: 
la prima è più direttamente 
Implicata nell'azione, la se

conda Interviene quando c'è 
bisogno diaiu to. Per la mag
gior parte delle persone la 
mano dominante è la destra, 
per una minoranza lo è la si
nistra s per un altro gruppet
to — I cosiddetti ambidestri 
— Il ruolo delle due mani (e 
dei due piedi) è intercambia
bile. È evidente che l'essere 
mancino In sé non rappre
senterebbe un fatto negati
vo, ma tale può diventarlo In 
una comunità di destrimani; 
se è vero infatti che molte 
azioni II mancino le può fare 
con la sinistra compiendo lo 
stesso sforzo che un destri
mano fa con la destra, per al
tre lo sforzo è maggiore (p.e. 
manovrare alcune macchine 
dotate di leve, pulsanti o pe

dali studiati per i destrima
ni). Di qui il dilemma dell'e
ducatore: è più opportuno 
abituare fin dall'inizio — a 
partire dai 3-5 anni — il 
bambino all'uso della mano 
destra, evitandogli problemi 
nelle età successive, oppure è 
preferibile lasciargli la facol
tà di usare liberamente la 
mano sinistra? 

A questa domanda si deve 
rispondere caso per caso, in 
rapporto alte caratteristiche 
motorie ed emotive di ogni 
singolo bambino. Tra i co
siddetti mancini ve ne sono 
alcuni che in realtà sono am
bidestri, altri che sono man
cini per alcune attività e de
strorsi per altre, altri ancora 
che sono mancini di piede 
ma non di mano; tra questi 
tipi di mancini ve ne sono 
parecchi che riescono ad 
adeguarsi senza troppi sforzi 
alte richieste di usare la 'ma
no bella»; alcuni, invece, 
chiaramente mancini o per 
temperamento (o altri moti
vi) meno disposti a sforzarsi 
contìnuamente per adeguar
si alle richieste degli adulti, 
possono opporre una forte 
resistenza a quella che av
vertono come una pesante 
imposizione: questa resi
stenza, che è quasi sempre 
inconscia, produce una ten
sione che può, a seconda dei 
casi, estrinsecarsi in tic, bal
buzie, problemi del caratte
re, alterazione del rapporti 
con gli adulti, movimenti 
impacciati; in breve, in for
me di disadattamento. 

Valutando quindi i prò e i 
contro, I rischi che si posso
no correre adottando l'uno e 
l'altro tipo di intervento, cre
do si possa concludere che 
nel caso di un chiaro manci
nismo e/o di netta opposizio
ne la soluzione migliore sfa 
quella di non insistere nel 
cercare di modificare la na
turale tendenza del bambi
no, anche perché i movimen
ti di un mancino corretto 
non sono necessariamente 
più veloci o accurati di un 
mancino non corretto. D'ah 
tro canto non in tutte le si
tuazioni il mancino si trova 
in difficoltà: non nello scri
vere a macchina o nel dise
gnare o In altre attività arti
stiche; in alcuni sport, poi, 
come il tennis e la scherma 
l'essere mancino o ambide
stro può rappresentare un 
vantaggio, come testimonia 
l'elevato numero di mancini 
che In queste specialità rag
giungono buoni risultati: un 
numero nettamente superio
re al rapporto esistente tra 
mancini e destrimani nella 
totalità dell* popolazione, 

M LA COMUNICAZIONE : 
VISIVA 

•Didattica della comuni
cazione visiva» è il titolo del 
testo di Walter Moro, presi
dente del Cidi di Milano, edi
to dalla Nuova Italia (216 pa
gine. 19.500 lire) e rivolto ai 
docenti che vogliano appro
fondire le tematiche della 
•societ'i dell'immagine». Il li
bro comprende una presen
tazione di Benedetto Vertec-
chl. 
• POESIA. POESIA 

La Nuova Italia e l'Editri
ce Piccoli hanno realizzato 
in queste settimane tre testi 
sulla poesia, i bambini e il 
momento scolastico. De 
Prezzo. Canetti, Roda e Santi 
hanno realizzato per La 
Nuova Italia «Itinerari poeti
ci, raccolta di materiali ed 
esperienze» (182 pagine, 
14.500 lire), mentre Mario 
Lodi ha curato per l'Editrice 
Piccoli «La natura nelle poe
sie di adulti e bambini» (128 
pagine, 6.000 lire) e «La fan
tasia nella poesia di adulti e 
bambini* (128 pagine, 6.000 
lire). 
• BORSE DI STUDIO 

PER L'ESTERO 
L'agenzia stampa della 

Cgil scuola università for
mazione professionale, pub
blica nel suo numero 213 del 
3 ottobre la prima parte di 
un elenco di borse di studio 
per l'estero offerte da Stati 
esteri e organismi interna
zionali a cittadini Italiani 
per l'anno accademico *86-
•87. Per informazioni: Cgil 
scuola, telefono 06-4750893. 
• BAMBINI 

DOWN 
1114,16 e 18 l'Associazione 

bambini Down organizza a 
Roma al liceo Giulio Cesare 
(dalle ore 16 alle 19) un semi
nario sull'inserimento dei 
bambini Down nella scuola 
dell'obbligo. Per informazio
ni rivolgersi all'associazione: 
viale delle Milizie 108. Roma 
(cap: 00192) telefono 
06-317976. 
• L. G. ARGOMENTI 

Sempre efficace e attenta 
la rivista «LG Argomenti» del 
Centro studi di letteratura 
giovanile del Comune di Ge
nova. Il fascicolo 1/2 dell'» 
ospita interventi di Marino 
Cassini, di Marcello Argini 
sulla fiaba moderna, di R. 
Denti («Grazie del Jeans»), di 
Pino Boero che intervista 
Giorgio Saviane, di Caria 
Ida Salviati su «Infanzia e 
poesia», di Fernando Roton
do su «Bambini, mostri e 
mass media». La redazione è 
presso la Biblioteca De Ami* 
els, villa Imperiale, via di S. 
Fruttuoso 72, Genova (tei. 
041-509181). 


